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Ardhanàrìsvara 

"il Signore che è metà donna" 


■ Si narra che Siva ebbe tra i suoi devoti suirHimalaya un certo Bhringin: 
quando Siva decise di salire il monte Kailàsh insieme alla consorte Pàrvàti, 
Bhringin si rivolse solo a Siva, per cui Pàrvàti lo maledì riducendolo ad uno 
scheletro. Siva però ebbe pietà e decise di unirsi a Pàrvàti in un'unica 
forma affinché Bhringin onorasse anche lei. 

■ Una delle prime rappresentazioni di Ardhanàrìsvara è quella di epoca 
Kusan (30-375 d. C.) che raffigura una testa metà maschile (con capelli 
arruffati, teschio e luna crescente) e metà femminile (con capelli pettinati 
ed orecchino, patra-kundala). 

■ Ardhanarisvara è simbolo dell'unità degli opposti: della congiunzione di 
purusa come forza passiva e di prakriti come forza femminile attiva. 
Questa unità degli opposti si rivela anche nel fatto che Siva è sia la divinità 
dell'erotismo, si la divinità dell'ascetismo. 






Ardhanàrìsvara 

"il Signore che è metà donna" 

















Ardhandrisvara 

"il Signore che è metà donna" 







Siva Gangàdhara 

(Portatore del Gange) 


■ Il mito narra che il re 

BhagTratha pregava 

affinché il fiume, che 
inizialmente scorreva in 
cielo, scorresse sulla 
terra. 

■ Il re fu accontentato, ma 
l'evento avrebbe distrutto 
il mondo, se Siva, 
apparendo dal nulla, non 
avesse attutito l'impatto 
col proprio corpo. 


























Siva Notarajo, Re della danza 


■ La raffigurazione di Siva Nataràja si fonda su un mito secondo il quale alcuni Rsi della 
foresta di Tàraka (Himàlaya) volevano eliminarlo con canti magici. Siva ballando 
trasformò le maledizioni dei canti in energia creativa. I Rsi crearono magicamente il 
nano Apasmàra, personificazione di ignoranza e di assenza di memoria, aizzandolo 
contro il dio. Ma Siva lo schiacciò col piede destro liberando l'umanità da ignoranza e 
da assenza di memoria. 

In questa raffigurazione Siva ha quattro braccia: 

1. la mano sinistra davanti al lato destro del corpo è nel gesto dell'elefante (gaja- 
hasta) indica la proboscide di un elefante simbolo della forza); 

2. la mano destra è nel gesto di protezione (abhayamudrà) che invita il fedele a non 
avere paura; 

3. con la mano destra sollevata regge il tamburo primordiale (damaru) a forma di 
clessidra, a significare l'unione di Unga e yoni e ad evocare il suono che genera 
l'universo. Il punto (bindu) in cui i triangoli della clessidra si toccano indica l'inizio 
della creazione. 

4. La mano sinistra regge il fuoco (agni) simbolo della distruzione di ogni cosa. 

■ A sorreggere la figura c'è un fiore di loto (padma) che produce un fulmine di fuoco 
semicircolare (prabhàmandala) che circonda l'intera figura. 






Siva Notarajo, Re della danza 


























Siva Panchónana 

(dai Cinque volti) 


■ I 5 volti di Siva significano che 
egli padroneggia le 5 direzioni 
dello spazio: 

1. Ovest: Sadyoyoto: aspetto che 

diffonde Brahman soguno, 

associato a Brahma-Terra 

2. Nord: Vàmadeva, aspetto che 

sostiene Brahman soguno, 

associato a Visnu-Acqua 

3. Sud: Aghoro, aspetto che 

rinnova Brahman soguno, 

associato a Rudra-fuoco. 

4. Est: Tatpuruso, aspetto che 
rivela, associato ai Rsi e all' Aria 

5. Interno: Isàna, aspetto che cela, 
associato a tutto ciò che esiste 
neiretere (spazio). 

■ Sacri a Siva sono il n. 5 e il 
pentagono. 











Siva Yogisvara 

(il Signore degli yogin ) 


■ ‘Yogisvara' è sinonimo di 
Mahdyogin, l'asceta perfetto, 
simbolo del dominio sui sensi e 
sulla mente, eternamente 
immerso nella beatitudine 
(ànanda) e nel somàdhi; 

■ è il Signore che dona la forza per 
perseverare nella disciplina 
spirituale (sàdhana); 

■ è il protettore degli eremiti, degli 
asceti, di coloro che, rinunciando 
al senso delTio, mirano alla 
liberazione (moksa) in vita; 

■ prende anche i nomi di Sadasiva 
("Siva l'eterno") e Parasiva ("Siva 
supremo"). Siva Yogisvara è per 
eccellenza il Deva della 
meditazione e dell'ascesi mistica. 



• - 











Siva Yogisvara 

Murudeshwar, Karnataka 


















Par vati 


■ La storia di PàrvatT, fanciulla 
innamorata di Siva, è narrata nel 
Kumàrasàmbhavam, romanzo 
epico di Kàlidàsa (V sec.), dove 
Karma, dio dell'amore, per aiutarla 
a conquistare Siva, scoccò una 
freccia in direzione del dio mentre 
meditava, al fine di attirare la sua 
attenzione. 

■ Tuttavia questo intervento 
disturbò la concentrazione di Siva, 
che, irritato, aprì il suo terzo 
occhio ed incenerì Kama. Così il 
mondo, perduto Kama, divenne 
povero e sterile. 

■ Ma alla fine PàrvatT riuscì a 
convincere Siva di resuscitare 
Kama. 




















Siva e Parvati 















Siva Parivar, la famiglia di Siva 




















Ganesa, primo figlio di Siva 

















Origine delTimmagine di Ganesa 


■ Nello Siva Purana si narra che PàrvatT, mentre si faceva il bagno nell'olio, 
con la farina di cui si era cosparsa creò un ragazzo, al quale chiese di fare la 
guardia davanti alla porta di casa per non far entrare nessuno. Siva, 
tornando a casa e trovando lo sconosciuto che gli impediva di entrare, lo 
decapitò col tridente. 

■ PàrvatT si contrariò e Siva, per consolarla, inviò le proprie schiere celesti 
(Gana) a cercare la testa di una creatura addormentata con il capo rivolto a 
nord. I Gana trovarono un elefante e ne presero la testa che Siva attaccò al 
corpo del ragazzo; poi lo resuscitò e lo chiamò Ganapathi "capo delle 
schiere celesti", concedendogli il privilegio di venire adorato da coloro che 
intraprendono una qualche attività (lavori, viaggi, studi). 

■ La testa d'elefante unita al corpo umano simboleggia l'unità di microcosmo 
(uomo, sotto) e macrocosmo (elefante, sopra). 






Ganesa 



Large Stomach - Peacefully 
digest all good and 
bad in life 


Large Ears - Listen more 


Prasada - The whole world is at 
your feet and for your asking 


Big Head - Think Big 


Small Eyes - Concentrate 


Blessings - Blesses and protects 
on spiritual path to supreme — 


Trunk - High 
and adaptability 


Small Mouth - Talk less 


One Tusk - Reta in good 
throw away bad 


Modaka - Rewards 
of Sadhana 


Mouse - Desire, unless under control 
can cause havoc; you ride thè desire 
and keep it under control and don’t 
allow it to take you for a ride. 














Segni caratteristici di Ganesa 


1. la testa d'elefante indica fedeltà, intelligenza e potere di distinguere; 

2. il fatto che abbia una sola zanna (e l'altra spezzata) indica la capacità di superare ogni dualismo; 

3. le larghe orecchie denotano saggezza, capacità di ascolto e di riflessione sulle verità spirituali; 

4. la proboscide ricurva sta ad indicare le potenzialità intellettive che afferrano ogni tipo di realtà; 

5. il Tridente (simbolo di Siva) sulla fronte indica il Tempo (passato, presente e futuro) di cui 
Ganesa è padrone; 

6. il ventre è obeso perché contiene infiniti universi e la capacità di assimilare con distacco 
qualsiasi esperienza; 

7. la gamba che poggia a terra e quella sollevata indicano la capacità di vivere nel mondo senza 
essere del mondo; 

8. le quattro braccia di Ganesa rappresentano le 4 funzioni interiori: mente, intelletto, ego, 
coscienza condizionata; 

9. Y ascia è simbolo della recisione di tutti i desideri che producono sofferenza; 

10. il laccio è simbolo della forza che lega il devoto alla ricerca della beatitudine; 

11. la terza mano è in posizione abhaya che indica protezione da ogni preoccupazione o paura; 

12.la quarta mano tiene un fiore di loto (padma), simbolo della capacità di emanciparsi dal fango, 

simbolo di ignoranza e di bassezza. 

■ In generale Ganesa rappresenta chi scopre la divinità in se stesso: rappresenta I' equilibrio tra 
energia maschile e energia femminile, tra forza e dolcezza, tra potenza e bellezza. Ma 
rappresenta anche la capacità di distinguere la verità dall'illusione, e, quindi, in generale, 
rappresenta la conoscenza. 






La cavalcatura di Ganesa: Musika o Akhu 


■ La cavalcatura di Ganesa è un piccolo topo che rappresenta 
l'individuo dominato dai desideri. Ganesa, cavalcando il topo, 
sta a significare che riesce a dominare i desideri. 

■ Talvolta il topo viene raffigurato con un boccone stretto tra le 

zampe e lo sguardo rivolto a Ganesa, come in attesa di un suo 
ordine: allora rappresenta la mente assoggettata 

all'intelligenza che la trattiene dal cedere al desiderio. 

■ Inoltre elefante e topo hanno la prerogativa di passare 
dovunque, superando tutti gli ostacoli, il primo con la mole e 
la forza, il secondo con la piccolezza e l'astuzia. Per questo ad 
entrambi vengono fatte offerte prima di intraprendere ogni 
azione importante. 






o _ _ 

aum (v3 o) nella Mandukya Upanisad 


1. La sillaba Om è tutto l'universo. Eccone la spiegazione. Il passato, il 
presente, il futuro: tutto ciò è [compreso nella] sillaba Om. E anche 
ciò che è al di là del tempo, che è triplice, è [compreso nella] sillaba 
Om. 

2. Infatti ogni cosa è il Brahman; Y Atman è il Brahmcm. Questo 
Atman ha quattro modi di essere. 

3.11 primo modo di essere si chiama vaisvcmara ed è quando si ha lo 
stato di veglia, si ha la conoscenza delle cose esteriori, sette membra, 
diciannove aperture e si godono gli elementi materiali. 

4.11 secondo modo di essere si chiama taijasa (luminoso) ed è 
quando si ha lo stato di sogno, si ha la conoscenza delle cose 
interiori, sette membra, diciannove aperture e si godono gli elementi 
sottili. 

5. Quando l'uomo addormentato non concepisce alcun desiderio, non 
scorge alcun sogno, allora si ha [lo stato di] sonno profondo. Il terzo 
modo di essere si chiama prajna ed è quando si ha lo stato di sonno 
profondo, s'è raggiunta l'unità, si è costituiti soltanto di conoscenza, 
soltanto di gioia, si gode la gioia, si ha per apertura (o strumento di 
percezione) il pensiero. 

6. [Quando si trova in questa condizione, YAtman] è il signore di tutto, 
è l'onnisciente, è il reggitore interno, è il principio di tutte le cose, 
poiché è l'origine e la fine delle creature. 

7.Si considera come quarto [modo di essere] quello che è privo di 
conoscenza delle cose interiori, privo di conoscenza delle cose 
esteriori, privo della conoscenza di entrambe. Esso non è costituito 
soltanto di conoscenza, non è conoscitore né non conoscitore. Esso è 
invisibile, inavvicinabile, inafferrabile, indefinibile, impensabile, 
indescrivibile, ha come caratteristica essenziale di dipendere soltanto 
da se stesso; in esso il mondo visibile si risolve, è serenità e 
benevolenza, è assolutamente non duale. Esso è YAtmon: esso deve 
essere conosciuto. 


8. Per quel che riguarda i fonemi, questo Atman 
corrisponde alla sillaba Om, considerandone gli 
elementi costitutivi. Gli elementi costitutivi 
corrispondono ai modi di essere, e i modi di essere 
corrispondono agli elementi costitutivi, ossia ai suoni 
AUM. 

9. Lo stato di veglia, vaisvanara, corrisponde alla lettera 
A, che è il primo elemento, per il fatto che ottiene (ap) 
[tutto], oppure per il fatto che è il primo (odi). In verità 
ottiene tutti i desideri e diventa il primo colui che così 
conosce. 

10. Lo stato di sogno, taijasa, corrisponde alla lettera U, 
che è il secondo elemento, per il fatto d'essere più alto 
(utkarsa) [del precedente] o per il fatto di partecipare 
(ubhayatva) degli altri due [stati fra i quali si trova]. In 
verità colui che così conosce tiene alta la tradizione 
della conoscenza [nella sua famiglia], è indifferente [a 
gioie e dolori] e nella sua stirpe non nasce chi non 
conosca il Brahman . 

11. Lo stato di sonno profondo, prajna, corrisponde alla 
lettera M, che è il terzo elemento, per il fatto che crea 
(miti) o che [in esso] si dissolve (apiti) [l'universo]. In 
verità colui che così conosce crea tutto questo universo 
e lo riassorbe in sé. 

12.11 quarto [stato] non corrisponde a un [singolo] 
elemento, è inavvicinabile, in esso il mondo visibile si 
risolve, è benevolenza, è assolutamente non duale. 

Così la sillaba Om è in verità YAtman [nei suoi quattro 
stati]. Colui che così conosce penetra nel sé [assoluto] 
con il sé [individuale]. 








Raffigurazioni di Ganesa 




Ganesa a forma di aum 


aum in lingua tamil 














Kartikeya o Murogan, 

secondo figlio di Siva 


■ La nascita di Karttikeya è narrata 
nel Brahmdnda Puràna: gli dei, 
preoccupati per la minaccia del 
demone Taraka, incaricarono Agni 
di avvisare del pericolo Siva, il 
quale, impegnato in un amplesso 
con Parvati, eiaculò su Agni che 
però non fu in grado di sostenere 
la potenza del seme di Siva, e lo 
affidò alle sei Krittikó (costellazioni) 
che insieme diedero alla luce 
Karttikeya. 

■ Spesso è raffigurato con 6 teste e 
6/12 braccia (in onore delle 
Krittika), e armato di lancia; 

■ il suo veicolo è il pavone Paravani o 
un gallo. 

■ Karttikeya rappresenta l'aspetto del 
Divino che protegge la crescita 
spirituale dei devoti. 


























Sivalihga 


Sivalihga è uno degli attributi più significativi di Siva. 'Litiga' significa 
letteralmente segno, ma concretamente indica un fallo in pietra o in altri 
materiali. 

Nel Litiga Puróna, I (cap. 75,19-22) si specifica: 


■ «Il Litiga è un segno esteriore, un simbolo. Bisogna però considerare che il 
Litiga è di due tipi, esterno e interno. L'organo rozzo è esterno, quello 
sottile è interno. Le persone semplici venerano il Litiga esterno e si 
interessano ai riti e ai sacrifici. L'immagine del fallo ha lo scopo di 
risvegliare i fedeli alla conoscenza. Il Litiga immateriale non è percepibile a 
quanti non vedono che l'esterno delle cose, il Litiga sottile ed eterno è 
percepibile solo a coloro che hanno raggiunto la conoscenza.» 






Sivalihga 


■Nello sivaismo è il dio stesso che si identifica 
col fallo, come viene detto in Siva Purnna, I, 
cap. 9, 43-44: "Il fallo è identico a me [...] 
ovunque si trovi un sesso eretto, sono 
presente io stesso" Secondo i Purnna al Unga 
va associata l'immagine di una colonna di 
fiamme, non riducibile né ad una forma 
(rapa), né all'assenza di forma (arOpa): è 
forma senza forma: arùparùpam. 

■Il litiga non ha l'unica funzione di produrre il 
seme: è anche l'organo che produce piacere, e 
nei culti saiva il piacere è un aspetto del 
divino. Il piacere viene inteso non solo in 
senso fisico: infatti i figli di Siva e di PàrvatT 
non sono generati da un amplesso. Così si 
dice in Lingopàsand rahasya : «Coloro che non 
vogliono riconoscere la natura divina del fallo, 
che non comprendono l'importanza del rito 
sessuale, che considerano l'atto sessuale 
indegno e spregevole, oppure una semplice 
funzione fisica, sono sicuri di fallire nei loro 
tentativi di realizzazione materiale o 
spirituale.» 


















Amarnath, Kasmir 

Unga di ghiaccio 













Sivalihga 


In Litiga Puràna (I, cap. 47, 6 e segg.) il litiga è 
associato alle tre divinità: 

1. Rudra alla sommità è Siva nel suo aspetto 
distruttivo; 

2. Visnu, inteso come principio femminile, è 
rappresentato dalla forma circolare dalla 
quale emerge il litiga 

3. Brahmà viene rappresentato dal piedistallo 
che regge le due forme. Lo yoni appare come 
potenza che rende manifesto il litiga : rinvia 
infatti alla potenza della natura cosmica 
(prakrti) dalla quale emerge l'Uomo cosmico 
(il Purusa). La parte del litiga dentro lo yoni 
rappresenta la potenza nascosta del dio (cfr. 
Brahman nirguna), mentre, la parte esposta 
indica la sua potenza manifesta (cfr. Brahman 
saguna). Brahmà sta alla base, a significare il 
risultato dell'unione cosmica fra prakrti e 
purusa. 









Sivalinga e yoni 

tempio Changu Narayan, Kathmandu (Nepal) 










Siva-Sakti 




A 


Con "Siva-Sakti" si intende la coppia di Siva e di Sakti considerati come un 
tutt'uno. Le tradizioni moniste dello sivaismo kasmiro considerano Siva 
come Coscienza assoluta, trascendente, non manifesta e inattiva, 
substrato ultimo della totalità; e Sakti come Coscienza operativa, prima 
espressione del processo creativo, energia attiva in ogni manifestazione 
del cosmo. In molti testi, Siva e Sakti vengono indicati come «il fuoco e la 
sua capacità di bruciare», o come «lo specchio e l'immagine ivi riflessa». 


■ Cfr. Linga-archana Tantra: «Essendo privato dei sensi, l'eterno Signore del 
sonno non è altro che una forma del Nulla [...] non è mai venerato senza la 
grande Energia, Figlia-della-Montagna (Pàrvatl), da sempre glorificata 
perché è la sua terribile potenza: infatti egli, in sé e per sé, è solo un corpo 
senza vita. [...] Soltanto perché è unito all'energia, l'eterno Signore del 
sonno diventa un principio attivo.» 






Kasmir 


■Il Kasmir fu colonizzato intorno al 1550 a. C. da 
popolazioni di origine indoeuropea. 

■Fu diviso in tribù fino alla nascita dei Grandi 
Stati verso il 600 a.C. Al loro crollo entrò 
nell'orbita del primo impero indiano fondato da 
Chandragupta Maurya. Alla morte di Asoka (232 
a.C.), ultimo sovrano della dinastia, venne 
invaso da nomadi venuti dall'Asia centrale e dai 
satrapi greci della Battriana. 

■Sotto la guida di Kamska, dal 78 al 102 d.C., fu 
annesso all'impero Kushan. Durante questa 
dominazione il Kasmir godette di un periodo di 
prosperità grazie ai traffici tra i porti 
mediterranei e le valli dell'Indo e del Gange. 

■Nel 658 i Cinesi, vi stabilirono un protettorato, 
poi travolto dall' avanzata dell' IsIam. 

■Dopo la dominazione dei califfi di Baghdad, 
sulle regioni lungo la riva orientale dell'Indo, si 
stabilì il primo impero indiano musulmano, 
fondato da Mu'izz al-Din Muhammad (1160- 
1206), il devastatore del Bihar e il distruttore 
dell'Università buddhista di Nàlandà. 
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Sivaismo del Kasmir 


Lo sivaismo si articola in Scuole dualiste e Scuole moniste. 

■ Fra le Scuole dualiste, lo Saivasiddhdnta è quella più nota e diffusa, secondo la quale il Signore (pati) 
e le singole anime (pasu) sono eternamente distinte. Il Signore, nella forma di Sadasiva, causa 
dell'universo, compie 5 azioni fondamentali: emana l'universo, lo conserva, lo riassorbe, si cela e si 
rivela. Il fine soteriologico è la liberazione dal ciclo delle reincarnazioni. Per gli adepti dello 
Saivasiddhànta, questa avviene soltanto con la morte, quando l'anima può accedere ad uno stato 
superiore. La bhakti ("devozione") consiste in una serie di riti periodici che permettono all'adepto 
(sddhaka) di praticare in vita la preparazione alla liberazione finale. Questa via di salvezza è 
accessibile anche alle donne, ma solo indirettamente, attraverso il proprio marito. 

■ La principale Scuola monista è quella dello sivaismo kasmiro, insieme di movimenti con 
caratteristiche tantriche, sviluppatosi tra l'VIII e IX sec. e articolato in 4 Scuole fondamentali: Trika, 
Krama, Spanda e Pratyabhijnà. Queste Scuole si estinsero quasi del tutto con l'invasione islamica del 
Kasmir, nell'XI 0 sec. In tali Scuole Siva è considerato il Signore assoluto (Paramesvara o Mahesvara ); 
mentre l'universo e i singoli individui sono intesi come sue manifestazioni. Siva Paramesvara è pura 
coscienza, per cui il fine ultimo, la liberazione (moksa), consiste nel ricongiungimento della coscienza 
individuale con quella universale: chi riesce a realizzare tale ricongiungimento diventa un liberato in 
vita (jlvanmukti ). Tratto comune fra le diverse Scuole dello sivaismo kasmiro è il tema della sakti cioè 
dell'energia con la quale Siva opera nel cosmo: 

«La potenza di bruciare, propria del fuoco, non è chiaramente separata da esso, ma è soltanto uno 
stadio iniziale che serve ad introdurci alla conoscenza reale [della cosa].» 

(Vijhónabhairava Tantra, 19; cit. in Vijndnabhairava, tr., Milano, Adelphi 2002, p. 51) 







Sivaismo del Kasmir 


■ Le quattro Scuole dello sivaismo kasmiro sono: 

Trika: secondo questa Scuola fra le molte triadi (trika), la fondamentale è quella delle tre dee Parò 
(la Suprema), Paràpara (la Suprema-lnfima) e Aparà (l'Infima), manifestazioni della coscienza 
pura. La Scuola prescrive riti e pratiche yogiche per il ricongiungimento con Siva della kundalim, 
la sakti presente nel corpo umano in forma latente. 

Krama: per questa Scuola il cosmo è animato da una successione (krama) di livelli energetici 
sempre più elevati: compito dell'adepto è la propria graduale identificazione con queste 
manifestazioni divine, anche tramite pratiche sessuali. 

Spanda: secondo questa Scuola la realtà oggettiva è in perenne movimento, tutto è vibrazione 
[spanda), e manifestazione del "gioco"(// la) eterno di Siva. 

Pratyabhijnà: Scuola del "riconoscimento", per la quale compito dell'adepto è riconoscere Siva in 
sé stessi e nel cosmo. Centrale è il concetto di vimarsa ("consapevolezza riflessa"), che indica la 
forza che unifica le diversità, operando in due sensi: dall'unità alla diversità, e dalla diversità 
all'unità. Secondo questa Scuola, per raggiungere il fine ultimo, più che le pratiche e i rituali, 
serve una costante profonda attività riflessiva. 

■ I maggiori pensatori dello sivaismo kasmiro furono Vasugupta, Utpaladeva, Somànanda, 
Abhinavagupta, Jayaratha. 







trisulabjmandala 


■Il tristiltibjmondolo o mondalo del 
tridente e dei loti, è usato in uno dei 
culti della Scuola Triko. 

■Le tre dee del Triko sono immaginate sui 
rebbi del tridente. L'adepto deve 
visualizzare nel proprio corpo i 36 i 
principi costitutivi della manifestazione 
cosmica, dalla terra fino alle tre dee 
supreme: 

1. Pomparti, 

2. Porti, 

3. Aporti, il divino assoluto, 
equivalente a Sodosivo (Siva eterno). 






























































Vasugu pta, Sivasutra 


• Della vita di Vasugupta non si sa quasi 
nulla, se non che visse tra la fine del IX° 
sec. e gli inizi del X°. 

• La leggenda narra che Siva gli apparve 
e gli affidò il compito di riportare in 
auge la dottrina del non-dualismo 
screditata o ignorata dai seguaci del 
materialismo, dai logici, dai seguaci dei 
Veda, e delle Scuole buddhiste 
Yogàcàra e Màdhyamika. 

• Vasugupta si recò sul monte 
Mahàdeva e trovò incisi su una roccia i 
77 aforismi che costituiscono gli 
Sivasutra («Aforismi di Siva»). 















Vasugupta (vm-ix sec.), Sivasutra 


■ «L'attività del percepire (dell'avere coscienza di) si estende senza eccezione a ogni 
realtà, poiché non può darsi esistenza di alcunché nell'universo che non sia 
illuminato dalla luce della coscienza». 

■ «La coscienza che così abbiamo definita, costituisce il sé - ovvero la natura 
essenziale - dell'universo intero fatto di essere e non essere, non essendo 
ammessa alcuna eccezione. Infatti non può mai darsi natura essenziale di alcunché 
che non sia oggetto di coscienza e, d'altra parte, la natura che è oggetto di 
coscienza, in quanto forma un tutt'uno con la coscienza autoluminosa, risulta 
costituita essa stessa di coscienza [...] Dal momento che la natura propria del tutto 
è la coscienza, è per questo che i vari mezzi di conoscenza, intrinsecamente 
impotenti come sono, risultano inidonei a farla conoscere: è infatti sulla coscienza 
che anche la loro facoltà di rendere manifesti i rispettivi oggetti si appoggia, e 
inoltre, in base al principio supposto, la coscienza non può essere velata da 
alcunché, proprio perché costantemente autoluminosa.» 

Fonte 

Vasugupta, Gli aforismi di Siva Sivasùtra, tr. di R. Torella, Milano, delphi 2013, pp. 92 e 97-99 






Abhinavagupta 


■Abhinavagupta (ca. 950-1020) fu il più autorevole 
esponente dello Sivaismo monista del Kasmir. Autore di 
oltre 35 opere, tra cui spiccano: il trattato filosofico 
Tantràloka, il commento al Nàtyasàstra di Bharata 
Munì e quello al Dhvanyàloka di Ànandavardhana. 

■ Nel Tantràloka («Luce sui Tantra», d^loik?)sostiene 
che la Realtà Suprema, l'Assoluto (anuttara), è 
Coscienza Assoluta ( samvittattva). Quando tale 
Coscienza si esprime in un universo, si presenta come 
unità di due princìpi, Coscienza e Energia, Siva e Sakti. 
Ogni parte dell'universo, fisica o mentale, è espressione 
particolare di questo Assoluto. 

■4 sono i mezzi che conducono alla liberazione ( moksa ): 

1.11 "mezzo senza mezzi" ( anupayà ): al di là di ogni 

rappresentazione; 

2.11 "mezzo divino" ( sàmabhavopàya ): immanenza come 
unità; 

3. il "mezzo potenziato" (sdktopdya): il pensiero (che 
pensa unità e differenza) 

4.11 "mezzo individuale" ( ànavopàya ): riti, mantra, hatha 
yoga. 















Abhinavagupta, Tantraloka 


■ «Qui, secondo tutte le sacre scritture, la causa della trasmigrazione (somsóra) è la 
nescienza (ajndna) e l'unica causa della liberazione la conoscenza» (§ 22) 

■«La conoscenza e la nescienza qui esposte si dividono ciascuna, secondo 
l'insegnamento di Siva, in due specie, cioè innate (paurusa) e mentali (bauddha)». (§ 
36) 

■«La nescienza innata è la cosiddetta maculazione. Essa nasce si dall'anima, ma è 
naturata da un offuscamento della nostra propria natura di Siva che consiste in un 
conoscere e agire totali, ed è inversamente caratterizzata da un conoscere e agire 
contratti» (§§ 37-38) 

■«La conoscenza pienamente espansa che si sviluppa quando, esauritesi le 
impressioni mentali proprie dell'anima caduta, l'anima recupera il suo stato originale, 
supremo, è la conoscenza innata, priva di differenziato conoscere. La conoscenza 
determinativa che si sviluppa in armonia con questo conoscere espanso, non 
differenziato, è la conoscenza mentale. Come prima, queste due conoscenze si 
alimentano l'un l'altra». (§§ 41-42) 

Fonte: 

Abhinavagupta, Luce dei tantra. Tantraloka, tr. di R. Gnoli, Milano, Adelphi 1999, p. 7 e p. 9. 
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